Anno A – 4 domenica di Avvento   Mt.1,18-24

Dare del Tu a Dio
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Il Vangelo ci presenta la reazione di Giuseppe alla vista di Maria incinta, reazione logica secondo il punto di vista umano. Per capirlo meglio dobbiamo sapere che questa pagina è preceduta da una lunga genealogia di Gesù, che ci indica la sua provenienza da Abramo attraverso lunghe generazioni, quindi è uno di noi. C’è stata una serie di persone – da Abramo fino a Giuseppe -  che hanno creduto alla promessa di Dio. Ma per il fatto che credessero non è detto che fossero tutti senza colpe. Anzi in questa genealogia scopriamo persone buone, miste a persone decisamente cattive e peccatrici, con adulteri e prostituzioni. A richiamare il significato autentico della celebrazione viene il vangelo di oggi, con la sua carica di dramma e mistero. Si pensi all'umanissimo dramma di un uomo che scopre la sua fidanzata in quello stato di cui non ha responsabilità, alla prospettiva dello scandalo per lei e delle beffe per lui, al suo dubbio sul da farsi. Quando poi viene illuminato in proposito, ecco al dramma succedersi il mistero. Tuttavia ha il coraggio di mettere da parte i suoi sogni e di porsi a servizio di Dio. Giuseppe, di fronte a una situazione non facile da gestire, rimane fedele alla legge d’amore cercando il modo di non nuocere a Maria. Dio stesso gli rivela il senso di tutto per renderlo capace di agire con coraggio e intelligenza, anche di fronte al crollo delle sue certezze.
 Dopo duemila anni dal fatto, per noi è facile inquadrarlo nelle vicende della redenzione; ma il povero Giuseppe che cosa avrà capito? Chiara gli risultò forse soltanto qual era la volontà di Dio: e fu suo merito e sua grandezza sottometter visi  pur nell'oscurità delle motivazioni, come già Abramo, richiesto di sacrificare il proprio figlio, come Mosè, incaricato della titanica impresa di sottrarre alla superpotenza egiziana un popolo di schiavi, come i tanti altri personaggi di cui Giuseppe sentiva leggere il sabato nella sinagoga, ai quali Dio aveva chiesto impegni che non avrebbero voluto assumersi .Uomini della promessa dunque, i quali, pur credendo in Dio, rimanevano anche grandi peccatori. La verità è che Dio si serve di tutti, per i suoi disegni di salvezza , e chiede ad alcuni di interrompere i propri progetti, per seguire  i suoi .Ha chiesto a Maria di interrompere i suoi progetti di vita e di accettare i suoi e Maria risponde all’Angelo:”Sia fatto di me secondo la tua parola”. E grazie a lei, Gesù è entrato nella nostra storia, nella nostra vicenda di uomini e di donne. Ci vuole anche un uomo che ,davanti alla legge, alla gente, aiuti Gesù a vivere una vita serena e normale, ed allora, anche attraverso una sofferenza,subito chiarita e cancellata, fa capire a Giuseppe il suo progetto, ed anche Giuseppe capisce ed accetta. Potremmo dire che tutti questi personaggi della storia biblica, hanno capito che ”Dio è fedele, Dio è con noi,Dio non ci abbandona”è il senso di tutta questa pagina di Vangelo.  Questo è il senso della vocazione. Dio non è un estraneo, uno lontano, ma uno cui si può e si deve dare del Tu, solo così si entra in contatto vero con Dio. E’ vero che Dio è la parola più piena di tutto il linguaggio umano e nessun’altra è più insudiciata e bestemmiata. Ma Dio non rinuncia a farsi chiamare Padre, perché solo così avviene il cambiamento radicale, la conversione che Dio si aspetta da noi. E questo è l’unico rapporto giusto con Lui. 

Questo è il cristianesimo. Poi certo se ami Dio, Gli vuoi piacere, perciò ascolti la sua voce, obbedisci alla sua legge, fai la sua volontà, ma tutto perché lo ami. E beati noi, per questa familiarità ci è offerta. Fosse vero! Ma pensiamo che siano tanti che danno del Tu a Dio? Pensiamo che in questo Natale troverà tanti cuori che lo accolgono con amore? Io mi auguro che ce ne siano tanti, ma il peccato di Acaz, della 1 lettura, il quale non vuole un segno da Dio perché è meglio che Dio non si avvicini troppo, perché è scomodo, è il peccato di allora e di oggi, anche dei nostri paesi: è il peccato di chi non vuole Dio troppo vicino, non si fida del Signore e preferisce tentare di affermare sé stesso confidando nella potenza militare e in alleanze politiche., io.
 Per questo tanti preferiscono dare del “lei” a Dio, cioè tenerlo a distanza, non importunarlo troppo, perché non vogliono interrompere il loro modo di vivere, di divertirsi, fare ciò che più piace.

Capita purtroppo, ma non dovrebbe capitare, è meglio che non capiti, perché se dopo Gesù Cristo restiamo gente che sta a debita distanza da Dio, e dalle sue leggi, niente ci salverà dall’essere anche noi, come tutti gli uomini di questo mondo, povera gente che pecca che mentisce, non è leale, che litiga.

La capiamo allora la frase di Gesù:”Voi non siete di questo mondo” e non dovete esserlo, altrimenti rendete inutile tutta quella salvezza, tutto quell’amore che vi ho portato.

C’è un solo Salvatore: ecco perché il nome che splende di più è “Dio con noi”, che vuol dire “dentro di te”

Perché lui solo è il nostro pane, Lui solo è il Bene che ci fa bene e ci rende felici e realizzati.

Quando si ama una persona si dice:Vorrei mangiarti, vorrei essere in te! E’ un modo di dire, che poi non è vero, ma Dio invece lo fa. E’ il Dio con noi, l’Emmanuele, che nome stupendo!

Dovremmo ripetercelo in silenzio per pensarci un momento e dire Grazie! Così impariamo a pregare, dando del Tu a Dio e sentendolo nostro.

Dovremmo augurarci questo per noi e per tutti: il mondo è più che mai solo, più che mai povero. 

Ma essere soli e poveri di fronte a Dio è una tragedia, è la fine di tutto, è la morte completa ed eterna.

Che bello quando S. Paolo scrive nella lettera ai cristiani di Roma:”…a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata,” cioè per vocazione. Ma sapete che voi  siete a Torino, a Poirino….amati da Dio e santi per vocazione? Vi rendete conto di che meraviglia è questa?

C’è davvero da essere felici. Non importa se non siamo perfetti,siamo amati lo stesso da Dio!

Allora vale la pena donargli tutta la nostra libertà, l’offerta di noi stessi, come Maria e Giuseppe, rinunciando a tutti quei progetti che ci tengono distanti da Lui. Spesso seguire Dio nel suo progetto vuol dire accettare di perdere i nostri sogni. Questo coraggio è però necessario per capire che Dio è più grande dei nostri sogni e vale la pena accoglierlo.
Giuseppe è il modello dell’autentico credente. È colui che più di tutti si fida. La sua fiducia si fonda sul messaggio misterioso ma reale di Dio, ricevuto nel sogno e nelle promesse. Giuseppe testimonia che la vita è vocazione in ogni suo momento e che la vita va affrontata come pellegrinaggio e non come vagabondaggio. La vita come vocazione significa che ogni circostanza è l’avvenimento di Dio che interpella la persona e questa risponde. Chi è educato a vivere ogni rapporto in questa prospettiva, si accorge che ad un certo punto si verificano dei segni che, con naturalezza, portano a scegliere la propria strada. Quando si vive la vita come vocazione e si cammina nella semplicità,  i segni arrivano da soli e si supera la paura di donare se stessi.
PREGHIERA

Signore ,Tu mi dici.” Sono venuto per aiutarti, salvarti, guarirti da tutti i tuoi peccati. Ricordati che non sono io la causa dei tuoi mali, io solo posso aiutarti ad andare avanti. Ho meravigliosi progetti su d te, in questa e anche nell’altra vita. Tu sopporta con me le tue croci, cerca di essere sempre giusto, prendi sul serio le mie parole e fidati di me che sono fedele. Guarda chi sta peggio di te e ricordati che ti farò giustizia, non tanto di qua, ma di là”.
Grazie, Signore che ci hai trattati così ,tra miliardi di persone che non ti conoscono neppure. Ti promettiamo che non sciuperemo e non terremo solo per noi questo tesoro,di poterti dare del Tu, cioè di conoscerti,  di essere tuoi figli e in confidenza con te,  cercheremo di difendere questo tesoro della tua amicizia  dal maligno, di desiderarlo per tutti, di andarlo a raccontare a qualcun altro. 

Aprici gli occhi e il cuore perché sappiamo  accogliere i segnali della tua presenza. Aprici gli occhi perché sappiamo vederti E’ troppo bello, e non possiamo godercelo  solo noi:”Essere da te chiamati alla santità, cioè a diventare tuoi familiari per sempre. Grazie,Signore!”
